
liana con i suoi tre silenziosi de-
miurghi: Joao il cantore trasversa-
le, Vinicius il poeta e Jobim il com-
positore.
Si è fatta cantare, e travolgere,

dalla voce spregiudicata e argenti-
na di Elis Regina, da quella limpida
e squillante di Gal Costa, da quella
classicadiToquinhoequella rispet-
tosa di Veloso. È passata attravero
la ribalta paillettata del jazz di lar-
go consumo (con il sassofonista
americanoStanGetze Jobimalpia-
no nel 1963 João ha firmato l’epo-
cale album Getz/Gilberto seguito a
ruota, l’anno dopo, da un secondo
album alla carnagie Hall), si è mi-
schiata con forme più folkloriche
perpiacerealpopolo,ha conquista-
to i palati fini della Vecchia Europa
attraverso l’omaggio senza fine di
un moderno aedo come Caetano
Veloso.
E infine, è stata omaggiata. So-

prattutto dalmondo del jazz da cui
lei stessa (la bossa) era stata sedot-
ta.Negli anni il repertoriodellabos-
sa è stato reinterpretato da gifganti
del calibro di Ella Fitzgerald, Miles
Davis, Sarah Vaughan, Herbie
Mann, Charlie Byrd, Oscar Peter-
son, Bill Evans, Coleman Hawkins,
Cannonball Adderley e molti altri.

LA CARICA DEGLI EREDI
Così mentre riscoltiamo Kind of
blue di Davis scoprendone le attua-
lissime doti, capiamo che anche la
bossa, che come quel capolavoro
ha cinquant’anni suonati, non pare
minimamente invecchiata. Giova-
ni folksinger «desafinadi» la ripe-
scanopermescolarlaalle loroballa-
te (Devendra Banhart e soci), belle
fanciulledioriginebrasilianaeaspi-

razioni elettronico-londinesi la ri-
scoprono (Cibelle), trendyssimi
gruppi francesi la usano come base
per le loro divagazioni (i Nouvella
Vague), vecchimarpionidel rock la
mescolanoalle loro cosee laprodu-
cono (David Byrne), figlie legitti-
medella bossa (Bebel Gilberto, pri-
mogenitadi JoãoeAstrud) le conti-
nuano a rendere omaggio nel ri-
spetto assoluto della tradizione. ❖

www2.uol.com.br/tomjobim

Il viaggio di Laura Pennacchi si svol-
geattraversoun’analisi profondadel-
lo Stato Sociale. Benché si tratti di un
testo ricco di riferimenti bibliografi-
ci, di dati, di raffronti tra sistemi e tra
modi di pensare - quasi una piccola
enciclopedia sul tema del welfare - il
titolo del libro denuncia le passioni
civilidell’autrice (La moralità del wel-
fare; Donzelli, 2008)mentre il sotto-
titolo («contro il liberismo populi-
sta»)mostra comenonsidebba resta-
re a osservare e a criticare, ma com-
battere nell’azione politica i mostri
della disuguaglianza, dell’iniquità,
dell’ingiustizia, dell’insicurezza.Pen-
nacchianalizza tutte le formedelneo-
liberismo, dall’individualismo esa-
sperato, all’ipocrisia della libertà che
si otterrebbe dal mercato, alla priva-
tizzazione e al depotenziamento del
ruolo pubblico. Rivela le ipocrisie na-
scostenei concettidi «merito»,di con-
trattualismo (non la contrattazione
sindacale, né quello di Rousseau) co-
me rapporto sociale di base, di «com-
modification», ovvero della mercifi-
cazioneestesa checaratterizza laglo-
balizzazionedi «flexicurity» comeco-
perturadell’indebolimentodella soli-
darietà sociale.Molto peso ha l’anali-
si economica e sociologica del welfa-
re state, come si è venuto strutturan-
do nel «modello sociale europeo». Di
qui lo studio dei rapporti tra Usa ed
Europa, e la ridicolizzazione di colo-
ro che esaltano il liberismo reagania-
no e criticano le rigidità europee. Il
libro di Pennacchi non è un pamph-
let: l’analisi è complessa e si presta a
una riflessione sul perché dell’avven-
to impetuoso del neoliberalismo, ol-
tre a una disamina dell’evoluzione
dello Stato Sociale, scoprendone la
maturità. Dei cultori dello Stato So-
ciale, cita Esping-Andersen, ma non
Sinn, un suo ideologico nemico. Pen-
nacchiusaquesti esempiper criticare
le tendenzeantifiscalidi tantopensie-
ro (e azione) liberista. La natura del
welfare state, però, è ben rivelata:
l’attinenzanon semplicemente con la
redistribuzione, l’eguaglianza, la di-
fesa dall’incertezza, tutti elementi

centrali dello Stato Sociale, ma so-
prattuttocon lademocrazia, con il be-
ne comune, con la collettività. È forse
nel decadimento dei valori democra-
tici che si può far risalire l’attaccoallo
Stato Sociale, e l’evidente popolarità
di questo attacco.
Il libro offre molto da imparare.

Oggi,di fronteadunagrandecrisi ca-
pitalistica, le riflessioni di Pennacchi
sono fortemente rafforzate. Se qual-
che critica vamossa, è in duedirezio-
ni. Manca qualsiasi riferimento a
Marx,pur sempreuncriticodell’ideo-
logia tedesca. È vero che lo Stato So-
ciale nasce dall’ispirazione liberale
ed è attuato dai laburisti; ma si pote-
va ragionare sulla «commodifica-
tion» ricordando lamercificazione di
Marx, e la natura sociale del concetto
di merce. Sottilmente, Pennacchi so-
stituisce al pensiero socialista quello
illuminista:una tentazionecheabbia-
mo tutti, ma che non so se sia suffi-
ciente per salvare lo Stato Sociale.
Manca anche una analisi del rappor-
to tra le politiche keynesiane e lo Sta-
to Sociale, benché si siano rivelate
ambedue nel secondo dopoguerra.
Anzi, si ha l’impressione che Pennac-
chi accetti la disciplina finanziaria
dellaCommissioneEuropea (maè in-
dimenticabile la sua sorniona analisi
di Barroso), per ricondurre la difesa
dello Stato Sociale nell’ambito della
costruzione europea - peraltromolto
fredda sul proprio «modello sociale».
Nonsonodifetti, questi,maargomen-
ti della discussione che, dopo questa
grandecrisi dellaglobalizzazione,de-
ve ricominciare.❖

IL MISTERO JOAO

Umbria Jazz

TUTTO SU CARLOS ANTONIO JOBIM

Una sitcom auto-prodotta e poi
lanciatasulweb,chehaavutooltre9mi-
lionidicontatti,havintopremidiYouTu-
be, Yahoo e SXWS: The Guild, serie di
otto puntate ispirata al gaming di ruolo
online, ideataeprodottadaFeliciaDaye
finanziata dai suoi stessi fan, ha avuto
un tale successo da aver attirato gli inte-
ressi della Microsoft. Il colosso statuni-
tense ha deciso di acquistare i diritti e
finanziarelasecondaserie,The Guild 2.
E forse potrebbe sbarcare anche in tv.
Nato come produzione indipendente,
The Guild è diventato in breve tempo
un fenomeno cult.

Il caso «The Guild»
Microsoft si compra
la sitcom on-line

IL LINK

«João è semplicemente "la
musica". Suona e canta, senza
fermarsi mai. Notte e giorno. È
un tipo strano. È mistero. Ipno-
tizza». Parola di Maria Betha-
nia (sorella di Caetano Veloso)

P

Non solo Caetano e Gil:
da Byrne a Banhart, tre
generazioni di voci

Annullati i concerti di Joao Gil-
berto previsti per il 2, 3 e 4 gennaio
ad Umbria Jazz Winter, ad Orvieto.
All'artista è stata infatti riscontrata
un'ernia inguinale. Attualmente è ri-
coverato a Bahia in fase pre-operato-
ria e gli è stato vietato qualsiasi spo-
stamento. I biglietti saranno rimbor-
sati e contestualmente al rimborso
l'organizzazione offrirà l'ingresso
gratuito per i concerti sostitutivi al te-
atro Mancinelli nei giorni 2, 3 e 4 gen-
naio con Stefano Bollani e ospiti spe-
ciali.
Il festival apre martedì con i «Sacred
Concerts» di Duke Ellington con gli
Harlem Jubilee Singers diretti da Gre-
gory Haynes. Gli Harlem saranno an-
che protagonisti, il pomeriggio di Ca-
podanno, della messa celebrata nel
Duomo di Orvieto. In cartellone, inol-
tre, Martial Solal, Enrico Rava, Danilo
Rea, Stefano Bollani, Enrico Pieranun-
zi, Joe Locke, la «all stars» di Roberto
Gatto con Paolo Fresu, il chitarrista
del Benin Lionel Loueke.

Joao Gilberto malato:
saltano i concerti italiani

Ritrovare lo Stato sociale:
il viaggio di Pennacchi
nei vizi del neoliberismo
Un’analisi profonda dello Stato
sociale e dei meccanismi peversi
delle logiche individualiste: que-
sto emolto altro ancora è «Lamo-
ralità del welfare», il nuovo libro
di Laura Pennacchi. Questa volta,
però il fantasma non è Marx.

TV IN RETE

Da Elizete Cardoso a oggi
i cinque imperdibili

I dischi

PARLANDO
DI...
Guerra
al Planetario

«Dieci piccoli racconti sulla guerra di Troia» è una performance ispirata al più antico
testoscrittodell’Occidente.Spettacoloitineranteindiecistazionichetramitoeastronomia,
poesiae temi sociali rilegge la guerra di Troia attraverso i sentimentidei personaggi.Stase-
ra al Museo Planetario di Roma. Ingresso gratuito. Info e prenotazione: 06.06.08.

Elizete Cardoso “Canção do
Amor Demais”, 1958 L'inizio

ufficiale del movimento musicale
della bossa nova. Tutti i brani sono
scritti dalla coppia d'oro Jobim-De
Moraes
Joao Gilberto “Chega de saudade”
Odeon, 1959 Il disco-manifesto del-
la bossa nova.

Stan Getz & Joao Gilberto “Getz/
Gilberto”, 1964 Il primo Grammy

Antonio Carlos Jobim “The Com-
poser of Desafinado, plays”, 1963
Un'enciclopedia del genere.

Joao Gilberto, Gilberto Gil, Caeta-
no Veloso, Maria Bethania “Brasil”,
1981 L’omaggio degli allievi.

Lo sguardo al futuro
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